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Commedia SpititmXc a 



D E LL* A N I ÌA-m 

.«ifio.'noC.t 

Con tuftc le fuc Potenze , a<Jornara Ji tutte 
le Virtù appartenenti à quelU» per il 
mezzo delle (]'uli ella fi conduce 
alParadilo* , 

• cibo J 
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[? 'ili:, 4^ Coi:»'jai 



I N T E ft L Ó C V T*Ò R i: 

Due Putti. 

Coro di tre Angioli, che cantano. 

Vn'Angioio da fe parla • 

D I O ^ 

L'Aninaa. - 

Demonio. 

La Memoria. * •si! 

L'Intelletto. ^ 
La Volontà. u 
Compagni del Dem^^.' 
L'Odio. 
La Fede. 

S. Giouan Grifoftomo. 
L'Infedeltà. 
La Speranza . 
La Difperationc. 
La Carità. 
San Paolo . 
La Senfualità. 
La Ragione. 
La Prudenza . 
La Temperanza ^ 
La Fortezza. 
La Giurtitia. 
La Mifericordia/ 
La Pouertà. 
La Patienza . 
L'Vmiltà. 
S. Michele. 
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DVE FANCIVLLl ESCOM tVORI, ET IL PRIMO DICg. 

ARO compagno mio, e ne cauerai frutto, 
douc fei tu inaiato. quando che l'hàrai iotefoi 

Secondo. Primo. 
Etiofon'afpcttato, Del parTar ch'io ho fpefo, 
però Ufciam'ir pretto, niente me ne pento. 




il ì; > 



* fono fttto rìchicfto, 
cnon poffo badare. 

' Primo. 
O dou*hai tu andare, 
potrei venir'ànch'io » 
perche ho ^txi dilio 
faper q^ucl che s»ha à fare. 
Secondo. 
Non tei pofTo narrare, 
però eh io l'ho in fegreto, 
ch'I 3 non?mf nafsi mecc^ 
mi fu dett3 pcrfòn^ 
Primo. ' 
!Lt no» è fcofa buont 
qucitachetumifaif 
perche come tu fai 
da te so maggior cofiJ 
Secónda. 
>Jon mi faria noiofa 
queftacofanarrarti, 
imperò che di firti 
piacere ho defidetiof 
rimanti io pace addio^ 
Primo. 
,I>i gratia Fratel mio 

non andai via Bratto»^ 
». piacciati quefto fattoi 
p<r cartella narrarmi* 
Secondo. 
Qiieft^ tanto pregarmi 
fa sì cN'jo fon coftrttto 
acc\ò ch'abbiii diletto 
Ma&ifclUrti il tuttOf 



darnmi qucfto contento^ 
comincial'vn po àdiic. 
Secondo. 
Orfu ftammi à vdire, 

fi fa oggi vna Fefta, * 
che fia bella, & hóneft«<{ ^ 
& ouui andar'anch'io, 
però compagno mio 
lafciam'andar vtapreftój 
Primo. 
Deh non ti fia molefto 
dumi di quel che tratti. 
Secónda. 
Tel dirò; ma con pattiV Z 
' che meco tu non venga» 
acciò non m*interuenga 
eh io ftefsi fuor ferrato. 
Primo. 
Non credo ch'il tuo lato 1 
OrUndin ti (la tolto» 
tu fei ftimàto nioho 
là ticlla CòmpagriiaJ 
Secondo. 
Si per la fede mia> 
tu non Tintendi benCt 
perchè fpeffo interuienCf 
ch'io non vi fon per nulla J 
Primo. 
Tu mett'il tempo m burla> 
oramai faccjam fine. 

Seconda. 
Orfu tu hai ragione, 
bor tei comincio à dire' 
A4 
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Inpriitii^'ha à féntire r,t»o^rFedc, Spmnra. e Carità. 



^ 



vna voce dal Ciclo 
piena d amor czelo 
deiraUo, e; magno Dio, 
ilqual con gran deiio 
vuol l'Anima faluarc, 
tu*I fcntirai chiamare 
vn*Angelo > e mandarloi . 
c fuo Cuftodc farlo 
contr il Demon feroce, 
vfcirà fuor con voce, 
cheti farà ftordire, 
c doppo fi Cuo partire» 
fenz alcuna dimora, 
l'Anima vfcirà fuora» 
col fuo Coftode allato, 
e dipoi che parlato 
harà con lei alq^iantp^ , 
fi pailirày e intanto ^ .^. ^ 
la lafcia, à tre Pptenti'c, ' 
e che le file feoii^nttc , 
adempia con cfFttto» ; 
mafsim'aillntelletto, 
il quai!c come vn iìumet 
ch'ella con vero lume 
vadia per rettf via, 
tcciq che fcrnpre dia 
vnita col Signore, r,^ 
il qual con gran d'amor^ ; 
non refta di adornare 
qucd' Alma, c vuol mandare 
il noftro buon Giefa 
queft'altre tre virtù» 



acc'ò quando fkrà 
,d^l nimico tcniara, 
pofsi cfTcrc aiutata 
da qucirimmantincntcì 
pur ch'ella fia feruente 
in ogni auuerfiti^ 
dipoi fuara vfcjrà 
le Virtù Cardinali, 
che l'habbin adornare 
dogniperfertione, 

poi per con ciuf ione 
per farla al del G.l,>^ 

tu vcdrHfapr'yfctre 
la fanta Pouettà, 
conlafauta Vrojltà 
vedrai iaPatietiza ' 
: Karà pàttenart 

douella fruirà .r ?.!:'-} 
quel ben che no i^ica ìménoi; :: : i 

1 u m hai contento t pieno 
à hauermcjp narr^fp, 
ma lo vo benVn Uto 
per poterla vedere, 

s*io non potid federe 
io haròpatienza, 

pur ch'io habbrhcfny* 
d'entrar dentro alla porta. 
Secondo}, . . 
Orfu part^nci acciòche fiamo àotf<; 
Ora fi partono. 

^ ? Vn'Àtt- 
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Ora viene TAngclo cnftodc d IPAni- ne mai mi parto da quei dolci Iidf; 
ma , acconipagaato con tre altri fon qui venuto alla voftra prefentit^ 

Acciò voftre alme dolcemente inaiti 
a contemplar la Celefte Magione» 



Angeli» e cantano quciti 
ver li. 



NOI fiam qui dal Ciel mandati 
à inuitarui al gran conu\to 
di G l b S V bene infiniio, 
che nuouamentc vuol fare. 

Voi non v'haucte a cibare 
di ncffun cibo terreno, 
ma di quel, che non vien meno» 
ch e U Manna pretiofa. 

Eglhaprefo nuoua fpofa» 
c fa Tapparecchio grande» 
talché VI darà viuande» 
che voi farete fatiaci. 

Padri miei non indugiate » 
ognun muti la fua ve(ta» 
che fia degna a tanta feda» 
che voi non fiate ingannati. 

Ora viene l'Angelo che annuntiai 
e dice. 



6c a mirar come virtù s imiti. 
Co gran duello il Senfo, e la Ragione 
VOI qui cóbatter vedrete fenz'arme^ 
con vn'interna, e dura alteratione* 
Però ftarctc qui intente, e ferme 
confidcrando che voftra natura 
per fe fteiTa fia nuda, e (bla inerme^ 
Moffo a pietà di quefta fua fattura 
li gradc Dìo, perche glie tutto amore 
vn sòmo nunzio manda alla faa cure 
£t per ancor farli maggior fauore» 
fa venir qui daila Suprema altezze ^ 
le gran Virtù colme d ogni fplcdoré 
Che moftràdo gli vanno co dolcezze 
quel che fia il vitio, e qual e la virtù» 
e Tintrattcngon con gra gentilezza? 
Ond'ella fi rilolue e non vuol più 
feguire il mondo falfo.e traditore^ 
ma languendo d'amar cerca GiefuJ 
Edcndo dunque giunta all'vltim^ore» 
fpira qfl'Alma,e in Cielo e collocate 



PACE, falute, e gaudio, con diletto per fruire in eterno il fuo Signore, 
iaporto a voi da quel magno reforo» O felice Alma quanto fei beacat 
per riempir d'amore il vollro petto, che 1 Icellettto human n5 può capire 

Io fon dtfcefo dal Celefte Coro» la gloria che à quella è preparata, 
per illuftrarui, e darui intelligentiai Però in filentio darete i vdire, 
mandato dalfuperno Conciftoro. ch'il Cielo hor s'aprirà e co gra voce 

lo che per gratia afsifto a l'alta Efsctia parlerà i] noftroDio che mori l croce 



Commedia Spir. dell'Animt. 



1. 
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Incomincia la c o ^x h d i a 

SPIRITVALE DELL'ANIMA. 



Vn'Angelo annuntia, edicc. chio nó vo chc'l ferpéte mai la p/glt 

con /uoiinfocsti. 5carrotat! artigli. 

A LA VDE, glori3,triófo,(Sc honorc L Angela inginocchisndofi dice 
dell'immortale immcfo sómo Dio, Infinita bontà- Iddio immcnfo, 
il qua! conceda à me tanto valore, eccomi ad obcdirti apparecchiato, 
eh io pofla dir con ardente difio cólìdcrando il giad'amorc jmiréfo 
quanto fia ftato fuo infinito amore, qiial è in te, io rimango ammitato, 
c com'è verfo voi clemente, e pio, ò Signor mio e quanto più ripenfo 
or ftate atleti à queda nuoua Iftoria tanto più mi par grade, e fnii(ur»to 
e tenetela ogn'hor nella memoria. c fc ti piace ch'io fia fuo Curtodc, 

Ciafcuno ha quidapoterfi cibare, farogli in ogni luogo fcmpre prode, 
ciconofcendoin fe qucfto mifterio, E ben ch^o pigli qutft obcdientia, 
però vi prego vi piaccia afcoltate , dinanzi à te Haiò fempre prefcntc, 
con vn'ardcrite, c pronto dcfiderio che à contéplar la tua diuina ef$é|ia 
Iddio la gratiaàciafchedu vuol dare m'infiamma tutto d'vn-amor'ard^te 
acciò petuenga al fuo felice impero laudata fia la tua fomma clementia, 
&haue l'alma di virtù fornita, benignojledcnror dolce ecleméfe 

onde fia poi nel cielo alta,e gradita, la tua bcnedittion prego mi dia, 
Dio rifguarda l'Anima, e dice. - ch'io vada à fare all AIma cópagnia 

Quand io rifguardo quella creatura, Il Signore benedicendo 1 Angc- 
ch'all'imagme mia io ho formata, lo, e l'Anima dice, 
e ch'io la veggo immaculata, epura Io benedico te Àiigel diktto, 
ftarmidauati.alTaim'c accetta egrata e benedico quella Creatura, (to, 
ma l'ha bifogno d'vna buona cura, ch'io t'ho cómefTo i guardia c5 affcrt 
la quale a cuftodirla fia parata , per tutto il tempo che fu^ vita dura 
e perche ha in fe l'imagme di Dio, fc per fragilità fa alcun difetto, 
vo'chela guardi vn'Angelsato, e pio non fi difpf ri, e non habbi paura. 
Ora chiama vn'Angclo. • . che fe fi pentirà del fuo errore, 

O Angel fanto, immaculato, e degno, i*o la nceuerò con grand'amore. 
chefempreafsifti alia presézamia, Partefi l'Angelo, e và all'Anima, 
io itédo alla mia plafma dar'u fegno Io fon da Dìo per guida à te madato 
d'vngrad'amore.ilqual grato gli fia Rifponde l'Anima . 

qft'è che có tua forza.e alto Igegno II mio Signore, e tu fia ringrariato. 
laguardi, ecuftodifca tutiauia. Ora il Nimico vedendo che Dia 
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mandi rAngclo all'Anima > dice c data all'Alma, per farla più bcllaj 

da fc coner à Dìo. 1 vifi(io mjo c di tenere a mente 

lo vorrei rou nire il firmamento, ciò che fu mai, e ricordarlo à quella 
e tuttoquinco'l mondo (ubilfare, per qllo porto I mano ù vafo d*ora 
che quàd* o mi riguardo fu >r'e dréto douc confiltc ogni diuin teforo. 
nclfuno d me fi poitu agguagliare. Spola d. GicfuCrifto, a lefauello, 
di quel ch'io difsi niente mi pento, deh lafcia ondatre ogni cola tcrrenS 
e non mi voglio mai humil are. accoliti à quel Santo Emanue)lo» 
s iO poneuo U fedia ali Aquilone laua ì fuoipiè co Maria Middalena 
farci ftaio con Dio al parragone. porta il fuaue vngucnto nel valcUot 
Io mi fenco fcoppiar d ira e di fdegno come fe ìa diletta à quella Cena» 
e ilo quj propio com vn arrabbiato fc fia cò^iùta à quel Verbo Oiufna 
che SI vii cofa habbia a fruir ai rcgn > tu farai fcmprc come vn Cherubino» 
del qual io in« ritroui ellcr pr uao L'Anima rjfponde. 
ch'a riufcir no gl abbi il fuo difegao £o mi fenio d Iddio si innamorata» 
in ogni mod > m h > deliberato, che giorno cnotte io vorreilaudarC 

io sò che g li d 4rò tanta baccaglia , fqa mfiaita Bontà>che m'ha creata 
che cadrà come fuffe vn fil di paglia per fua pietà . fenza mio operare^ 
f: L' Angelo e(ortàdo l Anima dice dami grana Signor chio no fìa igrata 
Alma tu fei d^ Oio fatta fi degna, acciòthe fcmpremai ti pojfTa amare» 
e porta fopr'ogn'alf ra creatura^ li^na da me quel che à te nò è accetta 
ha in te la Trin ta fatta fua infegna c fam^ni grana in tuo Dtum c )fpetto 
e v iol che con l'Angelica natura Ora l*lntc)letto dice all'Anima, 

cógiuta fia però ti sforza e ig gna Io fon di te la feconda potenza, 
dr portargli vn*amor fopra mifura, e il nome mio e detto Intelligenti^» 
e d >ppo Dio per fuo finto precetto Segue, 
ama il proTsim j tuo có grà diletto. La mia quiete fta nel Verbo Eterno» 
Rifpondc l'Anima. e quiui lemprc dcbbc eflTcr fatiato. 

Dirizza me ocr la diritta via, però che m quctl'efilio nò difcerno 

cuftode mio benigno e gratiofo, compio farò in quel Regno beaco, 
che qualche voha la cecità mia allhora io farò fatia in fempiterno» 

fi che buono mi par quel ch*c vitio e quiui il mio obietto harò trouato 
& IO non intendo ciò che fia. (fo fermadomi in quel raggio rilucete» 
so prefa dal vtien ch'é drcto afcofo che séza quello mqu eta è lamcte. 
credo lodare Dio e io 1 offendo, Lieuati fopra te tutta in fcruc^re, 
e fo così perche più non intendo, e guarda ù po del del i^ilto oruame 
La Memoria d'cc all'Anima. lo vedrai circ&dato di fplédorc (t3 
lo rapprefcnto il Padre onnipotente, poi pcfa Anima mia quel che v ^ drc 
però Memoria il mio nome s'appella Jafcia u po ftar le cofe cftcnorc (tt>» 
che da Dio fui creata iniiantementc fe vuoi liauer di quello mtedimcto 

A4 



per quello i Santi tutti inntinorati» qual col sato Battefino en fia lauati 

il modo difprczzorno pópe;C fiati dal primo crror>c tra Tuoi numerata 

Rifponde 1 Anima. Rifpondc l'Intelletto. 
Dcfidero d'andar per la lor via% Coniépla v n po quelli Angelici Cori 

' ch'in qfto modo par piena d'afpreza quanto fun dal Signor bvn ordinati 

& accodarmi a Criito fpcmemia» di grad in grado lui ((ano i maggiori 

^ f per poter contéplar la fua bellezza quàto piu fono in fu più fon bcatif 
ma queRo corpo mi dà ncadia, 
€ in giù mi tira per la fua grauezza 
ma tu Intelletto che fei com ùfiume 



fono infisir man d'ardenti vapori» 
accolìandcfi a Dio, che gl ha creati, 
contépla ancora i Troni c Serafini 
e tutti gl'altri fpiriti diurni. 

he voltandofi alla Volontà idicc. 
A tes appartien fol deliberare 
di far quel che r è moftro fedclmcte 
raffino tuo è fempremai d'amare^ 
& vn»rti con Dio perfettaracntc. 
R'fpodc la V^olontà airintclletto 



porgimi qualche volta vn po di lu- 
L'Intelletto nfponde ( me» 
Iddio m'ha meffo in te per illuflrartii 
c di te darti vera cognitione» 
c coTuoi raggi vuole illuminarti, 
che tu rcfifta ad ogni tentatione» 
non voler mai di nulla confolarti, 

fe no di qualche affano ò pafsionc> Nella tua fpera m'ho séprca guardare 
gloriati fol nella Croce di Cnfto, béthc la moftri vn po co pura mete 
cosi farai del Paradifo acquifto. quand'io farò nella gloria beata, 

Segue ciafcuna cofa mi fia dichiarata. 

Tn fei npiena d'ogni intelligentia, L'Anima orando dice, 
hor'odi vn po qucfla terza potctia. Ringratiato fìa tu Sommo Monarci 

La Volontà da fe dice. di tanta tua pietà e cortcfia, 

Io fon la Volontà che ho a fruire Codotta m'hai come Noe ne 1 Arca 
quelbc ch'ha dichiarato 1 Intelletto acciò ch'io fegua la tua fanta vra 
c in quel fermado tutto'l mio defire códuci al porto la mia debol barca, 
perche creata fono a qucft effetto laqual va titubando tuttauia 
d'amare Dio. e cè lui m*ho i vnire, cfscdo porta in vn mar tcmpcftofo, 
facendo la fua voglia con diletto , 
c perchel'occhio corporal n6 vede, 
credendo ho da fcguir co pura fede 

Et voltandofi all'Intelletto dice* 
Tu hai quell'alma tanto illuminata, 
che bene il nome tuo ti fi conuiene, 

pche tu mtédi Iddio cheTha creata per contemplar la tua Bjntà dtutna 
dou'ogni dono, & ogni grana viene falla Signore vna Celere pianta , 
L'Anima dice allintelletto. perche con humiltà molto s inchina 
lo farò fempre al Signore obligata riceui lei con la picciola offerta, 
mio Creatore c dator d'ogni bene, c moflragli del Ciellallrada aperta 

jRifpon- 



porgimi aiuto Signor mio pietofo. 
L'Angelo porta l'Orationc à 
Dio » e dice. 
Ecco 1 Incenfo delI'Oration fanta, 
mandata à te dall'Alma pellegrina, 
che di falireà te ha voglia tanta. 
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Rifponde Dio. 
Io mìdvlctto molto veder quella 
V.. xh IO ho redento in fuUsau C^^QCC. 
fCU . L'Angelo rjfponde. / 
0agli Signore vn'ardcntc fiammellaf 

che (a difenda dal Dragon ferocer 

lu fai che l'è nel Corpo incarcerala 

c non può à te fcnza te cfler grata, e tanto fa che tughenc confonda, 
t Dio chiama le VirmTeologichc. Venite tutti a farmi compagnia» 
O Viriù Teologiche gratiofe» ch'io so che la faràprefto cadere » 

VQ*ch*airAlma f acute vn'ornaraeto contro alla Fede, venga rfirefia» 
c con l'opere voUrc alte, efamQfc, e dica cofa che gli diapiaccrCj 



Stia fu qualcun di voi che /la più Mtté 

in ogni opcration peruerfo, c no, 
ch*io va* có elTo lui far qyedo patto 
e chi' la vfnce dargh il luogo mio, 
ftà sii AIbricca fcdtl mio va rattol 
à contiafarti conmolro difio, . 
fuia la mente, e rienla v;^galjondt> 



^ /adornatela tutta fuori, e dtemo, 
ai: voi fiate come gemme prctiofc , 
t ■ elei il voftro voler farà concento, 
andate con la mia beneditione, 
c date a quella ogni confolatione. 



c la difperation fi metta in viti, 
facédo ogni fuo sforzo, e fuo potére 
chiamate l'Odio noftro capitano. 
Se ad vn tratto tutti rafialtiamo . 
L'Odio dice. 



Rifpondono le Virtii infieme. lo vo'picchiare al core ilprimo tratta^; 
Seco Tancillc tue che gran piacere come lui m'apre lutioUregna è mio 
iianjio di fcmprc farcii tuo volere, fubito ch'io fon drento fa vn patio^ 
Mentre che le Virtù /anno ali - : Ja prima cofa di cacciarne D-o,, 
Anim^. accorgedofi il Demonio pfa la gratia l'huomo è come.matto 
di qucfto d ce a'fuoi compagni. dàdofi ad ogni error peruerfo e no» 
Guardate qua la Oiuina giuftjtia gli moftreròchc l èftata ingiuriatti 

quanto 1 efalta vn poco di letame, e come la non s'è maivcnd cata. 
egli ha dato di (e tanta douitia^ (me Ora giungono le VirtùairAni- 



e par eh altro nócercht òsépre bra- 
e vu il ch'vn dell'Angelica militia 
abbi àguaidar quella morta di fame 
pcccaifol v ua volta, e no fui degno 
maipiu tornar à quel celefle regno. 
Segue 

JLa mt pare vaa cofa sì ftupenda, 
che di pcnfarlo io non poffo finire, 
e fa fuo sforzo ch'ella no s'offenda, 



ma, ornate inq^uefto modo . La 
Fede è veftita di color cclcfte, co 
vna Croce nella deflta mano, e 
nella finiftra vn Calice fuui la Pa 
tena. La Speranza è veftita di 
verde con gli occhi fifsi al Cielo, 
e le mani giunte. La Carità è ve 
ftita di rolTo, con vn FanciuUino* 
per mano. E la. Speranza dice. 



io penfo che no g^rhabbi à rmfcire, Noi fia madate à te dal fomrao Puce 
ognun di voi la fua malitia prenda, Anima bella per darti conforto, 
e raetteteui in punto a obbedire, Dio à bu6 fin per fua pietà códuce 
.ciafcun la tenterà di qualche vitio, chi no brama feguire il camin torteli 
CO» verri neircicrno fupplitio. c campando doppo queU* luce 

Commedia fpir. deirAnima^ A. 
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diquclloitcrno lume clic gilè porto e ben clic di te nafca vnico efold; 

delle virtù cioè Fede> e Speranza, del feme fuo farà reftaurato 

e Carità» che tutte l'altre auanza. il mondo tutto, e fia fi gradeftuolo 

Ora dice la Fede. che non potrà mai effcr numeratOf 

Io fon dclledifitio il fondamento, eccederà le Stelle in infinito, 

che dò pricipio al bel iucr criftiano e del gran Mare l'arena del hto. 
quelche nóhala Fede à copimcnto Credette Abra ciò che Dio gl aura dee 

fia chi fi vuole s'affatica in vano, cosi gli fu reputato à giulbtia, (to, 

fecemi Dio dell'Alma veftimento, che chi hauerà fede drrnto al petto 

Ce ordinò col fuo parlare humano, non può fcntir che cofa fia malitia» 

che quel c'ha Fede efufsi battczato feguirò la promefTa con effetto, 

morendo andafsi nel Regno beato, che generò al fuo cuor molta letitit 

Qui non bifogna hauer F^lofofia , ebbe il figliuol fi come Dio gli difTc 

' cnongiouano i Hbri de'Poeti, e fu adempiuto ciò che gli promiflc 
che fcnza Fede glie g ttato via, Partefi San Giouanni, e la Fede 

gl'amator della Fede f>anno quieti* dice all'Anima. 

10 confefFo vnò Djo con mete pura Io credo quel che non fr piiò vedere» 

fio deftinguédo alca de'fuoi fegreti, perche il Signore ha cesi ordmato» 
ma che fian tre perlone i vn'efsétia 8c io che d'obedirlo ho gtà piacére» 

io il tcgo fermo per certa credentia vo'che i me il nome fuo fia onorato 

Quanto la fanta Fede à Dio fia accetta chi farà quel, che ardifca di volere 
lo dice San Giouanni Boccadoro^ cercar ragio di quel ci e fà il Prelato 

là nella Quinquagefima>ou'ei detta tanto più io» che Ln virtù fublima» 

TH bel fermon pien di diuin teforo à obed;re à Dio farò la prima. 
San Giouan Grifoftomo efce Ma con la Fede bifogna operare, 

fuora,edicc. creder non baflaà voler fi Tatuare. 

Dico la Fede cfTer virtù perfetta* L'Infedeltà parla alla Fede 

che ha ripien tutto il Celeflc coro>Tu gl'hai recato il Tcftamcto vechio» 

aiccópagnàdo ì Santi nel martino, e parti che la flia com'vno fpcchio. 
che grha fatti falire al Ciclo cpirio. Segue . 

Come l'ha dato à tutto 1 mòdo odore. Il parlar tuo e mrlto ai^dace e forte» 

leggete là nel vecchio teftamento e qui non e neffun che contradica» 
di quel gran Patriarca, che'l Signore hor' odi vn po le mie parole fcorte, 
chiamò dal Cielo per farlo cotcnto bench'Ì3 paia fanciulla, fono anca» 
cgliera vecchio, e qnafi allVltiro^orc & ha voluto la mia buona forte, 
c Dìo li dilTe Abraam flammi attero douunche io vò. io non duri fatica» 

che del tuo femeio ti vo'dare erede, à dirti il vero a parlar bene bonetto 

& ei prefe Io feudo della Fede- e' vien da lieuita chi crede pretto. 

* Seguitò Dio, Tu barai vn figliuolo. Tu ne fedita quafi che per terra, 
che Ifac il nome Tuo farà chiamato» e puofsi dir che la Fede è manc«ta# 

I 
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huofni ni gradi, c dovi ti fari guerra che da noi no richiede alcun tefor^ 



ma fol d'cflere amato in cantar 
vuoici menare al Oium Conciftoro» 
ou é la finta, e vera Trmità, 
àftolti.oechi.e mattichenoifiamo 
che ùitm qui moiti.e nó cen auurg 
Rifpcndc la Speranza (giamo. 



chi t efaltò hor i ha pcrfegmrata, 
certo io sò bc che'l tuo libro nó erra 
perch'io fon da piagete àmacftrata 
và nel Leuàte, e in tutto l'Occidctc 
e guarda di noi due chi ha più géte< 

Rifponde la Fede. - , . r " r 

A quefto vna rifpofta ti vo dare, Non penfar già eh vn ben fi pretiofo 

ch'andar pia via larga à molti piace fi pofs'hiuer per magiare, ©dormire 

C non la vo'con ragion difputare, che 1 Verbo eterno mai ebbe ripofo 

perche la maggior parte n'è capace e mi fuo Regno doueua falire. 

ma innàzi a Dio ognu $ ha taffegna quàto fu il viue» fuo afpro.e penofo 

& allhor fi vedrà chi è verace frc e fu la Croce eleffe di morire, 

tufei di quelle che Giouanm fcriffe hor péfa ben fe tu vuonl regno fuo, 

tante gran cofe nell* ApocabiTe. che cóuerrà che tu gli dia del tuo. 
L'Anima attediata da fe dice. Rifpondc l'Anim». 

Ouefl è vn* battaglia molto atroce. E quefto è doue la forza mi manca; 

Rifponde la Fede. ch'io mi putto vn'amorefmifurato»' 

la feti'andri col fegno della Croce. com'io digiuno v» di io só *i biaea. 

Ora la Speranza dice ali Anima, che par chio efca allhora di bucato» 

Spera la tua falute Anima mia, io ftarei à dormir fopra una banca, 

nel fangue di Giefu bene infinito, ei corpo vu le u letto fprimacciaio. 

eghc tua Vita, Verità, e Via, che come fi f à forza ghè vn fogno, 

ql che ti chiama al fuo degno cóuiro e forza m'è di darle il fuo bifogno. 
o che dolcezza ò che grà melodia La Speranza nfponde 
harà quel cuor che fia tó Dio vniVo, Se gl hanno i S»nti tasto fopportat» 

felice fia chi in quello cftrcmo puto per defiderio di vedere Dio, 

fi irouerà con Dio effer congiunto, com'egli ftà nel fuo Regno beato, 

3cgue che fempremai racccdeil lor difio*' 

teua fu gl'occhi alla Città fuperna, odi Agoftia che fu tato infiamato,, 

ch'è fabricata scza leegno humano quado diceua orando, Signor mio, 

elha creata il Re di Vita eterna. qutfto mio cuor nó fi può cófolare, 

nó la vuol dar'al turco nè al pagano tu folo feiquelehe lopuoi quietare 
fnaà qlchelaragióregge.egouerna L Amma dice alla Speranza. 
« viue come vero buon Criftiano . Oh si'potefsi anch'io gultare vn poco 

Iha a pi fTfdere, così vuole Iddao diqueldiuino amor c hano i Beati, 
benigno Redtntor clemente e pio. La Ehfperatione dice all'Anima. 

Rifpond* l'Anima alla Speràza. lo hopaur che tu non vadi al fuoco 

Biroenerebbe con lettere d»oro a ftarti nell'inferno co » dannati, 

fciitier del Sommo Dìo la grà pietà péfa che 1* giuftitia harà il fuo loc<> 
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♦ ♦tu hai fatto afTai ben «I^'peccati, qaell altre ^uermiSgono a!1ep<}rtc 

oh lu dirai, io non vo'difpcrarmi. la vede Dio con vn volto fcreno» 

perche Ojo è parato à perdonarmi, è prinopal nella Ccleftc corte, 

Rifponde l'Anima la Fede e L Speranza rcOon fuora, 

Sì eh 10 lo dico e anzi ne fon certa. « lei come nu?§.or dentro d.mora. 

e fpero di trouar la porta aperta. Sm Paolo li parte , e la Carità 

La Uifperatione con fchcfno dice. c u 

Vanne via ratta, che sa Pier t s^fpetta Come dirai virtù TAppoftoI fanto 

^ Rifponde 1 Anima n'habb. parlato I hai à pieno vdito. 

Età va via beftiaccia maladetta. fatti forella diquell'vno smanto. 

Ora fi parte la Difperaiione, che fia fol d. fin oro ben fornito. 

I r dice. acciò che iferuidor venendo intàto 

Io fon quella virtù che molTc .1 Padre per .nu.tarti à quel Real conu.to . 

' ^.«"«"^"'"vn'g^n'^o F«g!molo tu fia veft.ta, e molto bene ornata, 

«d habitar con la Vergine madre, che dalle nozze tu non fi, «acciat.. 

laqualloconcepctte vntco, e r?Io, Se<^ue 

afsifte j ciel tra l'Angeliche fquadr* Solo ma cofa u%o ricordare, 

e fon difcefa a te qu.fi m vn volo. perch'io ti porto grand affettionc, 

equelch^.mcpcrman prrmaniDio hon ti voler di nulla vendicare. ' 

^ ripicn d. fede manfueto, e pio.' fe vuoi^uclla Celefte manfione. 

Se tu farà. d. Carrta yeftit,. pc ' tuo. n.mic, vogi. fcmpre orire 

nefTuna cofa n farn molelìa. con puro cuore e gran d,let.one. 

quel che fia neceffario alla tua vita, perdona à eh, f , ffmde volentieri, 

ti baftera epo.cothg.o.a e fcfta nó andar d>etro à rutf. tuoipeficri 

cercherai Dio, e fna Bontà infinita. L'Odio dice da fc contro alla 

e quella e cofa molto ma nife fta, Canti ^ 

cherAIma ched ldiorpefFo ripe-fa La Canti m-ha prefoipafsi innanzi 

vorrebbesepreftareallafuamenfa mi marau,gI,o ch'io non cel'auanzu 

Ora dice 6an Paolo alla Carità. G.unto all'Anima dice. 

^ r°*V^f 7'^' ^""^V' ••qwnto. Voltati ,n qua e porgnni IWecrhio. 

& IO diro le tue virtù mirande. e nó guardar chio fra canuto, e vechio 
la tuadolcczza ha Pafciut'ogniSatoGuardami u po fi fon'u bel vech^ardo 

che ha guftate tue dolce viuande, e per antichità tutto canuto, 

ma dir ql ch'io vorrei già no mi vato* nell operar fon giouine e eaeiiardo 

• -|> che II tuo nome per tutto fi fpade. i ricordar hngiuna molto altuio, 

quel che vuol ber alla tua viua fóte e uel difeorrer nò fon pigro, ò lardo 

èdfnecefsitajrhe abbafsi il fronte, conofco tutte le perfone al fiuto. 

La Cariti non debbe venir meno, fubito che tu pigli qualche fdegno. 

benché fienlcvirtupotete.c forte, in vn momento vi fo fu dileeno. 
pur quella afsiftc nel paterno fcno La Carità t'eforta à perdonate, 
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ho buono a(Tai nelle Reìj^ìonf, - 
curro j>*r ì Còfìucnt! gni <fllit 
fiìctto l'vn l altro in grrn d^uilimiV 
facendo mormorar di chi fauclia, 
poi mi rnetro I camino Se i poc'horc 
mi tf ouo 1 ^or^c di cjuakf e S enaie 
L'Angelo conforta l'Anima. 



M Scio ti dico non lo voler ftr«é 

I II perdonar vien da poltronrrit, 
I c d'animo eh è picn di debolezza, 
à chi t ingiuria ò dice villania, 
quàdo che tu fopporti cVis'auue^a 
rcdigli il cablo à o^nnn (ìa chi (ilìa 

mettigli accollo vnagrofTacauezza Apjma mTa ru hai hauro afiedio. 

no lafciarmaila vedeva à chi tetta, però l'Odio affai t'ha cr ntui bara, 

& à chi tode dagli fu la tetta. al nimico ifernal nó vjen mai tedio 

Rifpoudc TAnima. ' purché tiri airinferno la brigata. 

Licuatuiti dinanzi Odio perue rfo, i qucfto io ti vo'dare ù bu6 rimedio 

Nvanncin mal'ora tn. c'tuoi fcguaci, che tu farai più pretto confolata, 

a'buopéfiertu daiseprcattrauerfo quando tu ti ritroui sì tediofa, 

tu, c'tuoi par fiere tutti mendaci. fa oration. leggi , ò fa opra pietofa. 
tu hai grà parte del módosómerfo, L'Anima fa orationc. 

c^/tuoieonfigliperuerfi, e fallaci. Fammi Signore vn'Aquila volante, 

vo'pdonare cvo'far CIÒ chio voglio ch'io ycga à tescz'altro Ipediméro 

& a nimici miei fi com'io foglio. e ch'io co le tue gratic giutte, e sàtc, 

Rifpond^ l'Odio. mi facci u degno>c nobirornamcto 

Io venni qui con vna fpada in mano c fe'l niio cuor fati'c di diamante, 

" per iftar teco,c mcrsimi l'elmetto, tu lo puoi liquefare in vn momcto, 

IO fon di'Satanaffo Capitano, fammi andar per la sàta, e retta via 

attégo voJetierqucl chio prometto ch'io trouitc Giefu fperanza mia.' 

quad'io vedo p terra ilsague umano Io tj vorrei Signor fempre feruire, 

mi generar a vederlo gran diletto , ma cjtto Corpo me molto moletto, 

e tengd fcmprcil mio caual iellato, che s'io voglio vegliare, vuol dormi- 

per eflcr pretto pretto in ogni lato, ogni po di difagiò lo fa metto, (re. 

La Canti dice all'Odio e comincia di fatto à impalidire , 

Che fai tu qui ò Demon dell'Inferno la Sensualità, che vede qucttoy 



Rifponde l'Odio. 
Deguarda come parla con ifcherno. 
Carità dice all'Anima, 
e fi parte. ' 
Segnati pretto, che fen'andrà via. 
L'Odio rifpondc. 



mi dice, tu vorrai volar fenz'ale, 
edare ù buóguadagno allo Speciale 
La Senfualità dice all'Anima. 
Tu hai detto di me, io t'ho fcntita, 
e dì ch'io sócagion d'ogni difetto, 
tu vorrefti ire al Ciel cosi veftita, 



Guarda, perche nó vn^i che io ciftia. io ti vo' dire il ver fenza rifpetto, 

Partcfi rodio vantandofi. à me par che tu fia tutta fmarnta. 

Oh quate brighe, oh quante occifioni faretti il meglio à pichiarti il petto, 

fon per me fatte in città; c ì cartella non vorrctti patir caldo,nc gulo. 
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e calzata e vcllita andare in dclo.. brqttarroperba; ritrofa, villaut; 

La Ragione dice iH' Anima. La Ragione dice alla ScnTualiti^ 

Deh dimmi Anima mia che hai haute, Io ti darò a mangiar pan di faggina, 

io m*ero appùco appùto adormétati e ber dell'acqua, e poi dormir tn ter 

' &ho vdito vn parlar tanto acuto» vedrai vn pos*ios5 Re^ 6 regina (ra 

[ chio mi fon tutiaquanta irauaghata. che così fi gaftiga chiunque erra, 

Rifponde l*Anima. queA'è il voler della Bontà Diumag 

La Senfualità. che hafaputo chognu che viue Aia córéto i guerra 

come di lei mi fon rammaricata, fatt'ogni fpcfa tu fei la fantefca. 

parlando a Dio nelle mie oratione La Senfualità. 

la ricordai con gran derifione. deh ftà ù po a veder che bella trefca 
La Ragione rifponde. Io fon venuta qui pel mio malanno» 

B fogncria che tu fufst feruente, deh fta ù po a veder che harò da fare 

e più credefsi a chi ben ti cofigliai fi mene vò > coftor qui che diranno 

tu ti rileueredi imantinente a quefto modo non cipofTo (tare , 

come tu vedi che Talza le ciglia, oh io mi fento bene ù^rìd affanno 

eirè vna bcdiaccia fi infoiente» egliè chio non mi sò deliberare • 

b)fogna nò iafciar punto la briglia» quefta Ragione è foto htpocrifia, 

battila fpefTo fenza difcretione, che m'ha tolto a cóbacter tuttauia. 
c no gli moftrar inai compafsione M'increfce affai di re ch'ai q^^o fprone 

Hor odi me» e i tuoi orecchi inchina. bifogneria che tu te lo cauafsi, 

vuole il Signor chio fia di te regina, fa a mio modo piglia u buo baflonc 

L^ Anima dice alla Ragione. dagli nel capo, e fa glielo fracafsi» 

La nrha affalita con fi grande ardire, la flà il di, e la notte ingmocchione 

chio ho creduto che la mi d sfaccia, col collo rotto, e dice pifsi pafsi. 

dice che al tutto io debba obcdirc gli pare hauer col dtto tocco il cielo 

con parole e con fatti mi minaccia, poi alla fine ha folo vn po di zelo, 

iononsò che mi far. né che mi dire Piglia qualche piacer, fa a mio modo» 

La Ragione . che a darfi ù po di fpaflo ghé douu- 

Doueui tutta aprirti nelle braccia, Rifponde TAnima. (to. 
^ pigliare vrva mazza tanto grofTa»D'acconfentir mifon difpofla in fedo 

e rompergli la carne» e tutte TofTa. e ti vo dire vn pefier che ho hauto 

La Senfualità dice . di farmi vna ghirlanda co vn nodo» 

Deh guarda chi mi crede foggiogate, come di quelle che già ho veduto. 

.T io lo vorr(^ veder chi fia più forte: Ora vn Demonio dice, 

quàdo fauello ognu mi (lia afcoltare Fatti vn veflito di velluto roÉT o, 

e doue vò ognun mi apre le porte, che li (lia tillo accomodato in dofTo. 

dice qua la Ragione io vo imperare Segue, 

c che è Regina di tutte le Corte, Penfa di vendicarti qtsalche poco 

a me par ^lU vna Dona afTaj (b:aaa> di quella grade, e fìngulare ingiuri* 
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clic riccucRi e(fcn do nel tal luoco, Dio tifpondci 

non c peccato talhot la lufTuna Io ti detti la vette d'innoccntiaf 



L'Anima acconfcnte c dice 
Io accofcntto a ciò che tu m'hai detto» 

& ogni cofa metterò à effetto. ^ 
Eglic mc'qualche volta vendicarli 
& fare vn (ol peccato, che poi ceto 
però che (otto i piè d'ognù gcttarfi, 
fcmpre no fi ritroui l'huora cotéto, 
anco non fi vuol Tempre humiliarfi 
& fe mai io lo feci io me ne pento, 
io Iho prouaio, certo lo tengh*io 
che ogni fpiration non vien da Dio 
Dio chiama /anima. 
'Douc vai tu diletta anima mia, 

afcolta me che fono il tuo fignorc 
che t'.io creata per miacortefia 
•Ihmsgine mia con tanto amore, 
tuhatlafciatala diritta via, 



che tu la mantcneisi ìmmaculata 
porfittil braccio di beniuoicntta 
per dimoftrar quanto tu mVri grata 
fe tu penfafsi la mia gran clemcntia 
da me non ti farcftì difcoftata» 
altro non cerco che la tua falutc, 
però tho tanto ornata di virtute* 
Pertedifcefi dal paterno feno, 
& venni a ricercar la perfa dramma, 
& le membra infantil'pofi fui fieno 
per dare à te di vittoria la palma, 
domanda Icremia^ che dice a pieno 
quato patito io ho per faluar l'alma 
cofi tutti i Profeti han profetato, 
ch*io doucuo morir pel tuo peccato. 
Oh fe tu ripcnfafsi quani\oi*jmo 



& Refsi attenta ad vdir la mia voce»^ 

feguitando il nimico pien di errore, tu rimarrcfti come pcfce a >irao, 

voltiti a me non mi far refiftenza, neduna cofa ti farebbe atroce 

chiofhoafpcttato, eafpetto apeni anima mia la tua falute bramo, 

L*anuna contrita orando, (icza, efol perqucftoafccfi in fulaCroce» 

Hon mento date edere vdita penfa chefollumor mitien cófitto, 
' pe'mici graui pcfieri; iniqui, e ftolti & tu m'hai tante volte derelitto, 
io ho la tua bontà tanto fchernita Et queft'ho fatto perche tu mi guardi 

ch'ionò fondegnachetumi ti volti & chedi tato amor tu no fiamgrata 

& fenza te io fon come fmarrita percheil tornare à me noè mai tardi 
ncfsù no trono chel mio cor cóforti, & li mia gratia e fempre preparata, 

fe tu fignor ch'ai p me il sague fparfo glie marauiglia come tu non ardi, 

no mi foccorri ogni rimedio e fcarfo e non riami, efTcndo tanto amata. 
Segue. perche proprietà e di quel chiama. 

Tu m*haigià mille volte tocco il cuore di transformarfi in quclche fempre 
& iodi no l'offender fhò promcfTo Rifponde l'Anima. (brama. 
& o<^ni di commetto qualche errore Tu richiedi da me cflcre amato 
dinanzi a tela mia colpa confefFo, donami gratiachi'o lo poffafare, 
tu (ci ^onnipotente Creatore, il mio cuor fia di te tato infiammato 

che già infinite volte m'hai cócelTo che altra cofa io non polla penfare, 
Gicfu Giefu babbi di me pietà acciò eh io vcga al tuo regno beato 
fammi far fempre la tua volanti. c in fcmpitcrno ti poffa laudare» 
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c nel corpetto mio la prefentiate , 
ornate quella di vomire uirtute, 
così giugncrà al porto di falute. 
Rifpondano infieme le Virtù. 
Noi fiam parate benigno Signore 



riempi me di quello amor diuino, cheli Pi Udé/?a adopera in un fritta 
come faceftì il diletto Agofttno. £ghè vna P.ud^nza lèolta e vana, 
f Dio chiama le Virtù Cardinali. e queft'è circa le cofcdel mondo, 
O Virtù degne d'ogni piiuilegio, à quella piace atier la laude human* 
• IO vo'chc U mia plalma vifitiatc, non curando fruire il Ciel giocódo, 
«ol parlM uoftro benigno, <Sc egregio e quara gente manda alia via piank 
in ogni operaiion la confortiate, tanto che molli fe ne vanno al f»do 
c che la venga nel Diuin collegio, che per hauer quella prudenza ria, 

n'c iti molti per la mala via. 
Io ti conforto, che tu fia prudente 
in tutf c l'opre tue come il ferpentc 
La Temperanza. 
. . . , - . Temperanza C chiama il nome mio, 

fare ogni cofa a tua laude> & onore e delle Cardinal fon ia feconda. 
Parionfi le Virtù e mentre van- cpenfoferaprechctupiacciàDioi 
no dicono quefta Stanza. tutta fia da'peccati netta c monda, 
Ringratiato fia tu Bontà infinita, lieua dal cuor con ogni tuo delio 
ch'hai fatto ali Alma tanti benefitij ciòchc tuptuoipcfar cheticófonda 
la tua benignità tanto s mcbina. e fegui me , che'tcngo il prmcipaio 
per capar lei da gl infernal fuplitij del regno tutto, e ftotti sépre allato 
fonie Virtù perfetta medicina. Dice quel gran Filofofo pagano, 
da poterla mondar da tutt» i vitij. Tullio da tutto'l mondo noininato, 
c rimenarla in Cieldou'ella venne, come la Teperanzaha forte mano, 
che guftarpoffa quel fÓteperhcne. e regge il cuor dell huó quàd'è irato 
Hor gmutc, la Prudenza dice. fc'qualche volta noi ci periurbian\o 
Io fon quella Virtù detta Prudenza, e nel turbarci il fangue è rifcaldato 
che infra le quattro só la principale lieua l'animo fuo impctuofo, 
quàdogl'occorre qualche difcrétia, mafiimamente il fa chi è furio fo. 
fubito guardo fcglic bene, ò male.La Tcperanzaacqu:fta queft honorc, 
e con quf 1 po chi ho d'intelligentia che qud che h pofsiede è fapiente, 
dico quefto non vo'qucfto mi cale, ella t adorna dVn certo decore, 
pcròche Dio m'ha c'ito queftVffitio che tutto ciò che fà, fà rettamente, 
.phein ogni cofa io dia retro giuditio dcUa fai volontà è poflcirore. 
In tutte quante le còfe occorrente, nó può ncffuno cótfadirgli niente, 
uo'chc.Dto scpre ne fià ringratiato qud che di tal virtù è ornato e cito 
& io habbia la parte condecente, danelTun vitio mai puòefler vinto. 
» ^li prepotto àni« lìa fublimaio, L'Anima rifponde. 

tf)$» procedere ordinatamente. Sorella il tuo parlar m*c fi piaciuto, 
farà 1 eterno Dio più honorato, che scpre il vo tener nella memoria 
facendo qucfto ognii fia fatufatto, c vo'feguirti come glie douuto, 

• iftttdl 
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1 laude del SignorCi & ì fui glorili lafsù fon'hor felici in cicrempirior 
che di mandarti à te gli fìapiaciutoTullio dice dime qucfta parola 
acciò ch^io ne riporti U vittoria, ch'ognù vcga k Iparar*alla mii fcuoJt 
ringratio Dio> e te cara forcUa, Dice che il nome di virtù fu dato 
che mi puoi far tutta lucete. e bella, alla Fortezza a quella appropriato. 
Segue leggendo. Non fendo per l'*ddictro conofciutc 

Subter te crit appctitus tuu$, li grandezzate valor della vjrtute. 

& tu dominabens ilhus. B fogna che tu fta forte, e coftantc 

Et nel Genefi dice la Scrittura, m quefta vita cflTcndo combattuta, 

al quarto capo lo credo haucr letto, e nell'opere tue quantunque fante, 
che l'appetito , fecondo natura» abbraccia la Fortezza che t'aiuta, 
aThuS dcbbemaiséprcdar fugetto le lahdie ^cl Ocmon fon tali e tare 
c iui n'ha a dominar fcnza paura. e qualch'vna ne viene fconofciuta, 
ìnquefto modo viue giu(lo»e retto, vicn có fuoifalfiingàni il Demòni 
che chi fcnza ragion farà viuuto, &ogni cofa ti lieui da Dio. 
fi può agguagliarla vn'animal bruto. Rifponde T Anima. 

Odi nel Salmo il diuoto Cantore, O Virtù pretiofc io non penfauo 
che l huó chNn gràd'onorc e fubhraa a qfto fi grà don che Dio m'ha fatto 
c non conofce il ftato inferiore (to della Fortezza, e nò Io ringratiauo 
al giumento* dcbb'elTere agguagliato in ogni opra farò pròra in ogn'atto 
però Anima mia alza il tuo cuore , forfe,ohimi quato lafTa mi trouauo 
c riconofci quel che t'ha creato, 
terrai la via del mezzo in ogni cofa, 
c farà la tua mente gratiofa. 
La Fortezza dice. 
Io fon la terza delle Cardinale 



dimenticauo quafi che in vn tratto» 
ò fe ogni creatura ripcnfafsi 
a i don di Dio no credo mai peccafsi 
Rifponde la Fortezza. 
Non potria tutto'l mondo fuperare 



virtù Fortezza per nome chiamata colui che ha la Fortezza i cópagnii 

e m tutte le battaglie trionfale, fia chi fi vuol, fc nò fi vuol mutare, 

fui fcmpre da gl'antichi fublimatai egli ha libero arbitrio tuttauia, 

dipoi ancor nella gloria eternale qucft'armadura indofTo vfo portare 

fon femprc ftata alfai magnificata, eia Colonna, ch'c l infegnamia, 

fon coronata di tante corone che laFortez/a acor rapifcc ilCiclo 

quanto patito IO ho pcrfecuttone lo dice San Matteo nell'Huangclio. 
Dice al primo capitol San Giouanni La Giuftjtia dice. 

còforrati e Ita pur robufto, r fonc Io fon chiamata per nome Giuftitii.. 

m fermo e forte e fuggirai grigani mfra le quattro tengo il principato 
de! gran Satan e la fuaafpra iorte, 
COSI fi afcendf a quei celcftì fcanni 
di quella trionfante, e. degna corte, 
c quelli cbio confortai al martino 



accompagnai l'Angelica militia, 
quàdo l'infernal Drago fu cacciato 
con tutto il Paradifo ho amicitia* 
e'inome mio à Crifto c afsimighato 
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fol di Giufliria è Io infinito bene. La Giuftitit . 

c quel chela L i ifhria in fc toàticne Io ti vo dir di quello eftremo punto 

L'Anima dicc alla Gmftitia cofc che forfè non pcnfare mai,. 

Dimmi G ulbtja qual e iltuovffi jo. quad'v n fi vede a queireitrcnio giù 

Riiponde la Gmltitia. ti fi ntroua quiui come iai (to 

Io fon còtenta che tu n*habbia indìtio affi lio, con rammarico^ difmuntOi 

Segue. la cofcienza gli dà pene^ e guiii, 

ffitio mjo e quello io tei vo dire, meritamente è polta in agonia, 

dare a cufcun quel che gli fi cóuicne perche selcia alpeita ò buona ò rià 
à Dio honorc, ^ a lui obcdire, O fe ciafcun tarhor feco penfafsi 

come S gnore,e daior d ogni brne, quanto d'Iddio cgràdc la giufini<, 

no vo l'altrui ma bene il mm largire mai credo che ncflun fi raJJegiafsi, 

alla Giuftitia cosi scappamene, nè che peccafst per propria maliiia, 

c chi non fa così non farà giufto^ ma oggidì quefl'mftllctii grafsi 



fon tuiti dati ali otiii. e alla psgntia» 
due Oauid con la fua voce amena 
di G ullitia eia dcltra di D o piena 
La Mifericordia d ee. 



e no può h?ucr nè fpirito.nè gufto 
Punifcc Dio l'ingrato peccatore, 
ancor che non lo faccia volentieri, 
ma quado il vede tato trafgrcflorc 

neh* prc. nel parlare, e ncVcnfleri, Mercc> merce ò Gmftuu diuina, 

la fua Gmftitia con molto rigore , babbi pietà dell* Alma pellegrina, 
operar vuol quanto li fa mel^ieri, Io fon figliuola dello imperaiorc. 

batte. e gaftiga il peccator maluagio per nome detta la Mifcricordia , 

quado più forte e quadopiu adagio metto pace fra Dio, c1 peccatore 

Nò vorrebbe mai Dio dar punitione, quando con lui fi trouain difcordia 

che fua proprietà e perdonare, però Gmftitia fanta per mio amore 

ma quando vede quella oftmatione con ciafcun'alma fa pace e eocordia 

cgliè forzato à doucr gaftigare, perdona volentieri à chiunchc erra. 

guzi à colu!,che non ha contritione che fon rinchiufi in vn vafo di terra 

e indugia pure à douerfi emendare, E qucfto vafo e cofi prctiofo, 

che la Giuttiria vorrà il fuo douere, nel quale ftà rinchiufa qutfta gioia, 

bramerà il tepo. e no lo potrà haue- la qual vale vn leforo pretiofo, 

Dice l Anima da fe. (re. dcucftar quiuifin che ìcorpo muoia 

Oh psdrc Adam quanto fufti crudele fe gl'intcndtfst quanioc fa(tidiofo, 

ri magiar di quel pomo à te vietato séz alcù dubbio gli verrebbe à noia 

ben è fiato per noi amaro fele, e chiederebbe d'cfferne canata 

che I human genere hai cótaminato per ritornale à quel che l*na creata, 

fe no che Cnfto più dolce che 1 mele Veggo queft'Alma tanto impaurita, 

i.cl fuo facrato fangue ci ha lauaiOy io non vorrei chela fi dilperafsi, 

tutti jndauamo al baratro infernale la virtù con Iddio fìa femprc vnira» 

e tu luftì inuciuor di qucfto male, ancor la mia con fua bontà confafii 
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hictre che l'Alma rcftt in qucfta vita c tifposò ncli'vtcro materno^ 
^ di lacci troua prefi tutu i pafsi, felice à quella che ti fti fuggcita,' 
I però bifogna à lei il diutno aiutOi nel cicl farà felice in fempiterno, 
cheséza quello ogni cofa è perduto c'non fi può godere in quella vitti 
Ora fi parte la Giulbtìa co tutte e 1 Paradifo haucre alla partita, 
l'altre virturerAnimanmanfola. Sorella mia noi uon fiim più ^m^tc, 
Efce fuorala Poucrtàja Patiéza ne quafi da pcrfona conofciutc, 
c l*Vmiltà. La Poucrtàdicc. e fi può dir che noi fiam fotterratet 
Io fon la Pouertà. ò città mia, 1 opere noftre non fon pm vedute^ 

che nó ho chi mi vogli m cópagnia. vn tempo fu eh crauamo cercare, 
E fon quella virtù, che da'potenti beato à quel che ci haue pclTcdutc, 

fon rifiutate»c màdata al profondo, nò c*c p»u gente che vada A deferto 
non e ncffun che di me fi contenti, La Pouertà nfponde. 
c fon'odiata in tuttoqusnto'l modo Hot fi facefsi pur bene al coperto. ^ 
ognù và dietro a ricchi e bei preseti Io poffo andar ficura dou'»o voglio, 
ma io di medicar no mi vcre:ogno, e sò ch'io non farò punto inuidiata 
perchcglic dime fcritto nel Vàgclo non c'è chi fcriuer voglia fui mÌ3fo 
ql che mi fcgueharàl regno del ciclo no sò che nó farò auudenata (glio. 
Ero coti Crifto in quel prefcpio fanto, I modo che alTai m'affliggo e doglio 
accompagnalo quei trentatre anni, chelapcrfcttion quafi è mancata, 
volfe veftirfi del mio facro manto, non è più il tempo dt^adri paffati, 
:> ccosì fece il precurfor Giouanni, ch'erano poucr vili, e difprezzati. 

quel ch« mi fcgue i pouertà e i piato La Patienza. 

- goderà fempre quei felici fcanni Chi penfa andare al Ciel per altra via, 

chele ricchezze gli ttati,clteforo, chi per patir fi trouerà ingannata, 
V fono al genere humà di gi à martoro Gicfu diletto figlmol di Maria. 
Ognù dice và in pace e và I buon'ora, n'ha dato csépio,à ciafcuniia ifcgna 
no è nefsu che in cafafua mi voglia ò infinita. & alta Monarchia, (to 
. quad'iogiungoallaferami ftò fuora che di mente haue il mondo creato, 

rremado fpeffo come al veto foglia, e nel prefepio volle tri*^iumenti 
./ina il mio Signor che mai no dimora il fuo corpo riporre in tanti ftenti. 

ctogni dolore e tormento mi fpoglia Io mi trouai quando Giefu fu morto 
,oc vuol ch'io fia nel cicl felice pianta à veder quella horrenda paCsionc, 
però mi chiamo la Pouertà fanta. accópagnalo all'Oration nell'Orto 
La Patienza. dipoi nvfcì pien dogni afflizione, 

O Popul mio . io fon la Patienza , a'Difcepoli fuoi dette conforto, 
r chcpiunonho chi mi diaaudienza. che fìefsin forti nella tentazione, 
O degna Pouertà virtù perfetta, venne la turba e quel Lupo rapace 
che tato fufti accetta al Verbo eterno che lo tradì col feguo della Pace, 
che p fua nuoua fpofai hcbbc eletta; Non diffc Crifto al Padre co ifdcgno 
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^ . n ó perdonar che ciafcuno è crudele perche noi Haiti veftite pòuereUf* 
I ma di gran patienza moftrò fegno^ non vorrei gli facersimo paura, 

fendo potato d aceto, e di fele, ch'oggidì levirm non fon richiefle* 

Itando confitto fu quell'alto legno, ma hfsi honore a chi ha belle vefte. 
quella fua bocca più dolce che'l mele Giunte all'Anima, la Pouertà 
perdona diHe à coftor che nó fanno dice, 
ò Padre eterno quel che lor fi fàno Imagine d'Iddio eccelfa, e degna 
Per dimofttarci che s'hauea à patire, noi fiam venute qui in habito vilef 
el fle fu la Croce di morire. quel che del fuo Signor porta l'infc 

Ora dice rVmilti. nó cura veftir pouero.e vmile (gna 

L' Vmiltade fon io frarei diletti, reiernoRc, che nel ciel viue.e regn» 

oggi non c'è ne(7un che mi raccettt. alla deftra del Padre in gra fedile. 
Io me ne vò pel mondo quafi errado, dice con la fua bocca tal parole, 
mi ftarautglio del genere humano, Imiti me chi feguitar mi vuole, 
che morir deue, ne sa come, ò quado Rifponde l'Anima, 
qucfto non è più viuer da Criltiano Io ho caro fentite il tuo parlare, 
ognuno alle virtù ha dato bando, che per la ftrada tua vo'camioare. 
non g,ià così fece il buon Pubhcaao • La Pouertà rifponde. 
che diceua Signore io ho peccato, Vini pouera, vile, e difprezzata, 
e in cafa fen'andò giuftificato. non ti curar del mondo di niente, 

Veftiteui di Crifto, ò gente ftolte. tanto farai a Dio accetta, e grata, 
non Vauuedete voi che'l tcpo vola, fendo poco apprezzata dalla gente 
quando le forze vi faranno tolte, la Vmiltà ti fia raccomandata, 
non potrete mai più parlar parola, la Patienza abbraccia ftreitamcte, 
fe voi farete ne'viti j rinuolte, e ciakuna virtù tien ferma , e forte, 

fie com'haucraddoffovna gra mole che predo predo ne verrà la morte 
ò mjfcri ò infelici peccatori, L'Vroiltà. 
' fuggite il mòdo e fue pope, e onori Vorrei poter tutto'l modo abracciare 
Non entra in Paradifo l'arroganza, e nel Coftato quel metter di Crtfto, 
non la fu^erbia non l'ambinone, che fi potefsi con lui confermare, 
nól'ira òl'odio.òverlamaggioraza e fardclCielo fempitcrnoacquifto» 
no quel che cerca ogni fodisfazione altro non deue I huom defiderare, 
nó quel che fa cóDio tropp i fidàza com'io n'ho pel paffato molti vifto». 
non chi ha pieno il cuor d'elattone, ma oggidì la fede è indebolka, 
non entra in Paradifò alcù difetto, e fol fi prezza quefta mortai vita, 
nó v'éi ra quel che à Dio nòe fugget Io mi ricordo quanto fui febee 
And:am cercàdocare mie foreile (to nel vechio tedaméto, epoi nelnuo 
per turto'l modo u po noftra vetura pareuo vna fubhm' Imperatrice (uo 
fe n<l gregge di Crifto vna di quelle & hor vedo in che ftaio mi riirouo» 
ci riccucfsi con la mente pura, è viuer de Criftian tanto infelice, 

qual 
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quii tu fci ora i lo conofcoieprciuo magia dcTrutti, élafcia flar le foglie 
V VroOtà ciafchcdù la màda altódot Dice TAnima orando, 

fol la Scptibia icgnam qucfto mo- Se]*acquach è Dclnìar Lrij^uc creaci 
Rifponde rAiuma*. v , ^ ^ h f^^* ^ Sicllt del Ciclo, ancci 1 atcna 
O Vtti'ltà il tuo dolci pajjarc ■ che fta fui luo lingue germirafs , 

m'ha fatta tqtiaqu^nta liquefaret per nngranar tua Matda ferena» 
quando ch*io fon oa 'viti) fiiperii^tai e ciakbec^uno a Dio laude cantafsiV 
che pofs IO far ch'io ne tìa liberata, e il (angue fufsi tratto d'ogni vena» 
Rifpondc 1 Anania.. & m gran cop^a lingue fi faccfsi, 

Odili Cantor dello Spirito Santo , no credo grateà Dio tcdcrpotefs/. 
quand ci (ì riirQuaua hauere errato, , Oracanta. 
CI fi gcttaua in ^crra cpn gra punto O Dio bene infinito ò Dio imme nfo 
ediceua» i>ignore io ho peccato» o quanto doureftic(Tcrnngrai|ato, 
queirvfviltà a Dio piaccua tanto , confiderando il tuo amore intenfo»' 
che m ù moméco gl'hauea perdona Non e il più dolcc,e più felice ftaro» 
- di lui co la fua bocca diffc Oio (to il qual'c q^fto à che tu m'hai chiamato 
Trouaco ho rhuomo fccódo il cuor fol per donarmi il tuo regno beato^ 
o^, :Ora fi partono U V^rlùi (iBio. $'U> nont^amafsi fa^ci beqcingratOt 



e fe à te non donafsì 1 cftcr mio» 



.XI Angelo aic^.:>r.if:.i; rp 
Atiiftìa mia non ti fia mav tfd/ofo tujei quel somo ben che m'hai creata 
fcruirc à Dioj c con lui cóformarti; A te itn do Signor clcjmcntCì c pio, q 
t^iotpjì piace yviuicr vrirtuofo, e voglioà te feruir tutti i miei annu 
. con le virt4 ha voluto adornarti, altro che te non bramo »c non difio. 
& c tanto benigno, e gratio fo Io, ho fuggito il modo pien d'affanni» 
vuol tutu litMoi peecatì perdonarti, doue fi rtoua fol doglia e meAitia» 
fxKfa^pTt tua Im obedjente, ben'c infelice chi vede i fuoi panni* 
e . fa cMc tu non manchi di nieatc. £i modra nel principio lalctitia» 

0 qu^to fama, e quato amor tj porta e di doucr donar pace , e ripofo» 
ill>uòn Giefu che tato ben ti vuole dipoi non di fe non piato, e triftitia.' 
a paticnza» & hurailtà ti tforta. O mondo cieco, faIfo> c tenebrofo> 
^ altro che il cuor da te non vuole, che hai tanti amatori in quefia vita» 
daglielo ftieito, e no glielo tormai, cno moftri il vele c'haidétro afcofo 

: c buon per te fe tu mi crederai . Per dolenti poi fargli alla partita. 

1 do/1 di Dio fon pietre prctiofe. Dio dice all'Anima, 
ciafcun le douerebbe conferuarc. Quando ch'io detti a Moisc la legge,' 
«un palefarle» ma tenerle afcofe» la prima cofa gli chicfi Tamore, 
che I ladri no le venghino a rubare» che chi co quefto fi gouerna. e regge 
rtpenfa fpefTo fpeffo a qucftecofe» non cade facilmente nell'errore, 
di nngratiarlo mai non ti fatiate, &c come vna pecora nel gregge» 
non fatisfar niente, alle tue. voghe » la^ual'è bea guardata dal paftore» 



amor ti detti, c amor ti domando»'? ^ch dagli aiutò te ne vò^ptegnre^ 
& altro che amor non vò cercando Ora fi volge àgli fpiritt, e dice»' 
Hor fa Anima mia d'élFer fcrucnte, O fpiriti infcrnal ribelli à Djo, 



e li tuoi voti odcrua turtiquanti, 
all'obbedir fia pronta, e diligente, 
la Caftità faranno li diamanti, 
ama la Poucrtà ardentemente, 
c cefi fcmprc mi ftarai dauantt, 
c tutti ! vitjj riictterai da banda, 



andate che per voi non c'è che fartf« 
io l'ho guardata» & c rvffìtio mÌo^ 
non vi penfare d hauerla à toccaref 
ell'ha fempreadcrnpiutò condefio 
ciafcuna fpiraticn fehza mancare/ 
hor d'ogni cofal'harà il pagamento 



ie] nmiico tnicTnatiipar Vcderf ^ 
rimettiti iti quel fanj^ue prrtiofb, 
la tua fperaz* i Dio (ci debbi auere 
ch'i quella che tha dato ogni rlpcfo^ 
tutta t'hnmih> nd émn cofpe^tto, 
qucfto piace iliJignor.e^Iiè accetta 
Vn Demonio dicea gl'Angeli. A 



fe vuoi che la mia gratia i te fi fp3da però di qui partite in vn momcto«^ 

Va dunque con la mia bencdjtione. Ora conforta l Anima . 
flà tutta fntei c d'ogni amor ti fpo- Anima mia ftà forte e non temere^ 
io ti darò ogni confolatione (gha, p'cnfasépreà Giefu tuo caro fpèfo 
che tu mi chicdcrti;c fia che voglia, 
fc pur'eivien qualche tribulatione, 
non li voltare come al vento foglia, 
che la corona e de'perfeucranri, 
cofi l'hanno acquiftatà:tuttiquanti. 
L'Anima fentehdo fi aggrauare 
^ da vnà grande infermui dice* 

O m'evenuto tanto mal addoffo. Andate via, voicifate vngraii'iorto,; 

che più rtàr ritta niente non pofTo;, che la giuftitit^ eli ragion no \^uolet 

• che vuol dir quefto,mi macala vtta llia come noi feguitoj^càmin torto» 

Giefu» Git fu» dolce Signore aita. e tcnufha la Fede con parole, (co 

Dice il Demonio a'fuoicom- teftè ch'il corpo e gù quafi che mor 

pagni^'"'*' perche vtt'pònerfuopéhcr fi daold 

State fii compagnoni in vn mómentò Vói gli raoftrate la faccia ferena, 

che ora è il tepo di fare i! guadagno io la vo menar via con doglia, epe»» 

' andate all'Alma cogradc fpauènta Rifpoiide l'Angelo al 

eh IO no la perda che forte mi lagno Demonio. 

ió gH vo'dar fi »fpro, e gra tormcto Humana cofa è cafcare in error^o 

voi tutti che reftate fate vn bagno e Angehca cofa e j1 rilcuarfi, 




igclo 

dipart?rfi dal corpo dice ; &c dilpoft^a voler emcndarfi^i^ re 

Jratcr diletti venate à guard aria, & quella tal n5 s'ha dare al fuplittt^ 

acciò ch'alcun Demon polla toccar fol diabolica cos'è ftar nel vitio. 

L'Angelo fi volta à Dio. (U. L'Angelo fa otatione pei 

O Si^gaor mio q;ucU Almi» è fui pattare TAnuna^ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.17 



© Ri Jfe lR.if o fignqr mio viiìitì ■ f con AaUi Cegoi di benmo!€ntia; j _ 
tpri'ltcfor dclk tua gran pictiJc di poi pcnfai'jl merito, cl*icquift<> , 
& la fcntenua dà com'a te piace lara(tcgn)iamo al tribunal di Chrift<t^ 
per V irtu della tua diuinitad^, L*amma porge il talento d^oror 

nelTun non potrà mai cflcr cipacei e San Michele loriccuc, c dice*' 
quanto fia'grandc la tua cantade Qutft*è vn pcfo d'oro molto fino, 
lententia da fecondo I honor tuoi iia nngratiato quel verbo diumo. 
che fia contento li dcfidcrio fuo. L^Angelo , c San Michele raflfc; 

Rirpoudc Dio grionoi l'Anima a Dio, 

Io fon co tento che la vcnghi al-rcgno, ;^ ? 




lìó potcuo moftrarnc magio» fegno la qual lu dtft. alla cuftode mia (int' 

ch^aucrc il fangue ra(0 tutto verfato, che séjpre è ftata ali'obcdir prótifsi- 

& queft*c la mia vltìma fentcntia; e con feruore a ogni opera pia. (ma 

che la venglVa fruir la mia prefentia nel còuerlar» a ciafcun benignìrsima 

L»Angclo dicev tanto fatt'ha quaniM tuo cuor defiij^ 

Part^c tuui U fcntenacrètJaM, - . i»illc gudi di ^ 

fonhcpcr4c>icc2i:;i.3^ rzz::z:z:z.::iz:.'''^ iyi^ ' 

^«iQftE iidxuaaiii^.flcaiira^ gli CadatoJ 

In fu qHicl mante doue fta i) ^^qre . .Segue. 

v>lna foiit*n*trab^ e fcelljt^^y^ent mia tutta formòfa 

efie VcpYc getta vrT^^ liquore, viene diletta al tuo diletto fjpofo ' 

D'oro, e d*argento v*è la fua cannella» viene nel mio giardino , è ipetioff » 

le fpondc di froeraldi e d'jro fine* viene ch»io t'amo, & di te fon gclofo 

c tutta la Città circonda quella. viene ch'io rho eletta per miafpofa 

Sahte al monte ò alme peregrine, viene nel luogo pien d'ogni ripofo, 

falitc al monte , & la fu trouercrc viene talamo mio ornato, e bello, 

fopra abbondante le gratic diurne, vie eh io tho fubarrata col mio anello 

Ora la Giuftitia , e la Mifcricor— Mora fi canta fia lodato il no- 

dia mettono in mezzo /Anima» medi Giefu. 

e l'Angelo c lor guida , & va in- O felic*Alraa, che dal corpo fciolta 

nanzi a raffegnarla a San Mi— & peramor congiunta col tuo Did 

chele. la vita i*c donata & non t*c tolta, 

Oprincipaldituttala militia perche con fede car:ra &dcfio 

io rafTegno queft*alma in tui presctia nel finguc di Gicfu fci tutta inuolta 
laqual del modo ha vint'ogni mahtia feifatta ricca d\ n prezzo fipio 

facendo a tutto il mondo rcfiflentia, & con vefla fi belli & nuptiale, \ 

snoftragli il volto tuo pien di Ictitia, al conuiioflarai Cclcftiile. 
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O giufto pio, 6 ctWhò ^riùWÌ 'Io ko pctìlitó'^àh ^i^nf^ 
qft'Àliina h* fcriitto i mciza dcllt fr6 i péiìficriTc ^arofè, t^Vàttìóhtp 
il nome tuo, è ico vii grà fcniiòtc (té ioi^Ho rròtma'piéh^ di boiitài ^ 
fprcgut'hi»! modo c6 fuc vo^Jìé prò c giuftc fon ìt iuc opcratiortc, 
hi cerco te cohie padte,c paftorc (te* ' però nel fen della tua gran picti 
c te defia, fi come il Ccruio il fonte/ la fia accolta, perche la ragione 
fopra cinque talenti che gl'ha dati, del sagùc tuo gl'ha aperto le portCf 
& altri cinque ella n haacquiitati. hala fatta degna dì taK(ortc. 

IL F l Ht. -'Mìpl 
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